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Il Papa in Corea del Sud
la visita della missione
Il vescovo di Daejeon, Lazzaro You Heung Sik:  
la sfida maggiore da vincere è l’ateismo pratico SEUL. Celebrazione in ricordo dei martiri ( Muolo)

Il negozio dove i poveri non pagano
a profugo della guerra di Corea a
proprietario della maggiore panet-
teria (con annesso ristorante) del-

la città. Senza mai dimenticarsi dei poveri.
La "favola" di Ambrogio Lee Rim appartie-
ne alla categoria dell’incredibile ma vero.
Nordcoreano, fuggito dalla sua terra per non
essere ucciso dai comunisti, alla fine della
guerra Ambrogio giunge a Daejeon e co-
mincia un modesto commercio ambulan-
te nei pressi della stazione. Vende pane, poi
prende in affitto un locale e apre una piccola
panetteria, ma sul più bello – quando gli af-
fari cominciano a ingranare – decide di cam-
biare sede. Cattolico, vuole stare nei pressi
della Cattedrale della città, che sorge in u-
na zona molto meno centrale, rispetto alla
trafficatissima stazione ferroviaria.

Amici e conoscenti cercano di dissuaderlo.
Economicamente sembra una follia. Ma lui
è irremovibile e mette in atto il suo proget-
to. La scelta, spiega, è un modo per testi-
moniare la propria fede e ringraziare Dio di
averlo salvato da morte quasi certa.
I fatti gli danno ragione. Anche nella nuo-
va zona la panetteria continua a progredi-
re. E la testimonianza più bella Ambrogio
la offre aiutando i poveri. Chiunque entra
nel locale può infatti assaggiare i vari pro-
dotti esposti sul bancone, grazie ai "ritagli"
di pizza e di pane che gli addetti deposita-
no incessantemente in appositi conteni-
tori. Nessuno è obbligato a comprare e
questo diventa un modo per aiutare chi
non ha mezzi.
Oggi la panetteria Sung Sim Dang, fondata

ufficialmente nel 1956, è la più grande e fre-
quentata di tutta Daejeon, città di un mi-
lione e settecentomila di abitanti. Il pane
viene sfornato in decine di varianti con o-
dori e spezie di tutti i tipi. E accanto al loca-
le è stato aperto un ristorante che serve an-
che discreti piatti di cucina italiana.
Ad Ambrogio, morto qualche anno fa, è suc-
ceduto il figlio Giuseppe, che continua nel
solco del padre. Pane gratis per i meno ab-
bienti. E neanche la crisi o gli incidenti han-
no modificato la tradizione. Nel 2011 un in-
cendio ha parzialmente distrutto il locale. I
dipendenti si sono decurtati lo stipendio e
tutto è stato messo a posto nel giro di pochi
mesi. Incredibile, ma vero.

Mimmo Muolo
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Frosinone. Spreafico apre l’Anno laurenziano
AUGUSTO CINELLI
AMASENO (FROSINONE)

avanti alla forte testimo-
nianza di san Lorenzo
che cosa è cambiato nel-

la nostra vita in questi anni? Forse oc-
corre chiederci che cosa significhi es-
sere cristiani: ripetere dei riti oppure
cominciare a vivere davanti al Signo-
re Gesù nel modo in cui visse san Lo-
renzo?». È l’invito che il vescovo di Fro-
sinone-Veroli-Ferentino, Ambrogio
Spreafico, ha rivolto ieri sera ai fedeli
presenti al pontificale per la festa di
san Lorenzo martire ad Amaseno, pic-
colo centro della Ciociaria. Il paese del
Frusinate, che fino al 1872 non a caso
si chiamava San Lorenzo in Campa-
gna, conserva dal 1177 nella collegia-
ta gotico-cistercense di santa Maria
Assunta una reliquia con il sangue che

un’antica tradizio-
ne, confermata
dagli atti della
chiesa parrocchia-
le, attribuisce al
santo e che alcuni
cristiani avrebbe-
ro raccolto dopo il
suo martirio, avve-
nuto a Roma nel 258 durante la per-
secuzione di Valeriano. E da almeno
quattro secoli la massa solida e di co-
lore bruno contenuta nell’ampolla di
vetro una volta l’anno, tra il 9 e il 10 a-
gosto, in occasione della festa di san
Lorenzo, passa in modo spontaneo al-
lo stato liquido.
La reliquia cominciò ad attirare l’at-
tenzione dei fedeli tra il 1605 e il 1621
quando anche papa Paolo V chiese al-
cune gocce del sangue da conservare
nella sua cappella in santa Maria Mag-

giore. Fu papa
Clemente XIII nel
1769 ad approvar-
ne il culto. E que-
st’anno il quarto
centenario della
prima liquefazio-
ne sarà celebrato
con uno speciale

Anno laurenziano indetto da Spreafi-
co. Fino all’8 settembre 2015, anniver-
sario della consacrazione della chie-
sa, i fedeli che si recheranno a venera-
re la miracolosa reliquia potranno be-
neficiare dell’indulgenza plenaria.
Un significativo evento dell’anno giu-
bilare è stato il gemellaggio che la città
di Amaseno ha stretto con la Repub-
blica di Malta, dove il diacono della
chiesa di Roma è molto venerato. Dal
24 al 28 luglio una delegazione del
paese ciociaro, guidata dal parroco

don Italo Cardarilli e dal sindaco An-
tonio Cuomo, è stata accolta nell’iso-
la portando in pellegrinaggio la reli-
quia nella città di Vittoriosa per una
celebrazione presieduta dall’arcive-
scovo di Malta Paul Cremona. Quindi
il trasferimento via mare nel paese di
San Lawrenz sull’isola di Gozo. Du-
rante il viaggio, tra lo stupore di tutti,
si è scoperto l’improvviso processo di
liquefazione del sangue nell’ampolla.
Un episodio che ha confermato le li-
quefazioni avvenute in passato anche
in date diverse dal 10 agosto. 
Oggi ad Amaseno è prevista la Messa
presieduta alle 18.30 dal cardinale Sal-
vatore De Giorgi, arcivescovo emeri-
to di Palermo. Nei giorni scorsi, inol-
tre, la Caritas parrocchiale ha inaugu-
rato un nuovo Centro di ascolto inti-
tolato proprio a san Lorenzo.
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I festeggiamenti ad

Amaseno, che custodisce il
sangue di san Lorenzo. Oggi

la Messa con De Giorgi

LA FESTA

A Tivoli Parmeggiani celebra il patrono san Lorenzo
La preghiera speciale per i martiri di oggi e i poveri
Una festa che deve spingere i cristiani ad
uscire dalla tiepidezza per offrire al mondo
una testimonianza evangelica senza com-
promessi e che invita tutti, anche le istitu-
zioni e la comunità civile, a fare il possibi-
le per creare reti di solidarietà verso i po-
veri. Sono gli impegni prioritari che il ve-
scovo di Tivoli Mauro Parmeggiani indica
alla diocesi e alla società civile per la so-
lennità di san Lorenzo martire, patrono del-
la Chiesa tiburtina e della città di Tivoli. Nel-
l’annuale ricorrenza del Santo diacono og-
gi alle 18 Parmeggiani presiederà la Mes-
sa solenne nella Cattedrale di San Loren-
zo. Seguirà la processione per le vie di Ti-
voli con la reliquia del patrono, durante la
quale i Figuranti di Villa Adriana rappre-
senteranno la vita e il martirio di Lorenzo
con dei quadri viventi. A piazza Palatina il

vescovo rivolgerà un discorso alla città, in-
nalzando una speciale preghiera per i nuo-
vi e numerosi martiri di oggi che, sull’e-
sempio del martire Lorenzo, soffrono e
muoiono a causa della loro fede in Iraq, Ni-
geria, Siria, Terra Santa. Monsignor Par-
meggiani inviterà inoltre alla fattiva solida-
rietà verso i poveri, in crescita nel territorio
della diocesi, e a tal proposito annuncerà
che la mensa di San Lorenzo per i poveri,
aperta da alcuni anni nel Palazzo vescovi-
le solo per due giorni alla settimana, dal 27
ottobre prossimo, festa della dedicazione
della Cattedrale, rimarrà aperta ogni gior-
no. Inoltre la diocesi inaugurerà in locali di
sua proprietà una casa d’accoglienza per
ragazze madri intitolata a papa Francesco. 

Augusto Cinelli
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Storia di Ambrogio
Lee Rim e della
panetteria vicino
alla Cattedrale,
oggi gestita
dal figlio, che
offre pane gratis
ai meno abbienti
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Un gruppo di amanti
delle due ruote ha

inaugurato la ciclovia
lungo l’antico cammino
verso la città in cui sono
custodite le reliquie del

Sangue di Gesù

Mantova. Dal Cadore pellegrini in bicicletta ai «sacri vasi»
a Calalzo, nel Bellunese, fino a Mantova. La cui basi-
lica concattedrale custodisce i «sacri vasi» secondo la

tradizione lì sotterrati dal centurione Longino. Trecentot-
tanta chilometri in bicicletta, per venerare le reliquie del san-
gue di Cristo. Ecco la «Ciclovia di Sant’Andrea»: l’hanno i-
naugurata venerdì una decina di ciclisti, giunti nella città
virgiliana dopo una settimana in sella alla due ruote. «Per la
verità – spiega Mario Marchi, il presidente dell’associazione
che ha promosso l’iniziativa – non ci siamo inventati nulla:
semplicemente abbiamo calcato i passi dei pellegrini me-
dievali che dalla Carnia, dal Cadore e dal Tirolo scendevano
al Garda e di lì lungo il Mincio fino a Mantova, per venerare

le sue reliquie. Oggi questo percorso è un intreccio di otto
ciclabili, un itinerario tra fede, natura e cultura che attra-
versa Veneto, Alto Adige, Trentino e Lombardia. I bellunesi
lo avevano presentato in una guida già dallo scorso gennaio,
e in questi giorni hanno dato prova che il frutto del loro la-
voro era ben più che un pio proposito. Ieri hanno visitato la
cripta della basilica di Sant’Andrea, prostrandosi davanti ai
«sacri vasi», e sono stati ricevuti in Comune. Ad accoglierli
anche Giorgio Saggiani, priore della «Confraternita del Pre-
ziosissimo»: un’associazione di laici dedita alla divulgazio-
ne della storia e della spiritualità racchiusa nelle reliquie
mantovane.

«Questi amici ci provocano all’uso di mezzi di locomozione
che rispettano la natura e offrono, come nel passato, tempi
adatti alla riflessione e al dialogo», ha notato il vescovo di
Mantova, Roberto Busti. Il presule ha ricordato anche che la
nuova illuminazione della basilica, interamente restaurata,
«ci permette di scorgere meglio quei cicli pittorici capaci di
condurci alla grandezza del mistero del Sangue di Cristo, te-
stimone dell’amore e dell’infinita misericordia divina per
l’uomo di ogni tempo». Quello stesso mistero che, da ieri, la
«nuova» antica via mostra ai pellegrini del nostro tempo.

Marcello Palmieri
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MIMMO MUOLO
ROMA

rendere carta e penna, scrivere una let-
tera al Papa per invitarlo a fare un viag-
gio di novemila chilometri e vedersi ri-

spondere di sì. Quello che all’inizio era un so-
gno o tutt’al più un desiderio difficile da con-
cretizzare, per il vescovo di Daejeon, Laz-
zaro You Heung Sik, è diventato realtà.
Il presule, che ha 63 anni ed in passato
è stato direttore della Caritas nazionale
e responsabile della pastorale giovani-
le, con la sua iniziativa ha praticamen-
te messo in moto la "macchina" del pri-
mo viaggio in Estremo Oriente di Papa
Francesco. E ora che – insieme all’arci-
vescovo di Seul, cardinale Andrew Yeom
Soo-jung, e agli altri vescovi coreani –
si appresta ad accogliere il Pontefice nel
suo Paese (il prossimo 14 agosto), di
"sogno" ne ha un altro: «Sono certo – afferma
– che questa visita sarà come un vulcano. Una
vera epifania di Dio».
Come ha fatto a "convincere" il Papa a veni-
re in Corea?
Ho cominciato a pensarci dopo la Gmg di Rio de
Janeiro, alla quale hanno partecipato anche 350
giovani coreani. Mi sono detto: che bello sareb-
be se il Santo Padre venisse alla Gmg asiatica. Co-
sì ne ho parlato con il cardinale Fernando Filo-
ni, prefetto della Congregazione per l’evange-
lizzazione dei popoli, e con il nunzio in Corea,
l’arcivescovo Osvaldo Padilla, ed è nata l’idea
della lettera. Mi hanno riferito che dopo averla
letta, il Santo Padre abbia detto: «Dobbiamo an-
dare in Corea». Lo ringrazio per aver accettato
l’invito e sono certo che sarà per tutti noi uno sti-
molo per la nuova evangelizzazione.
È la terza volta che un Papa giunge in Corea.
Secondo lei, quale sarà l’elemento saliente
della visita?
L’arrivo di Giovanni Paolo II nel 1984 fu il mo-
mento del risveglio della nostra Chiesa. Il suo
ritorno nel 1989 fu l’incontro con la società ci-
vile alla ricerca di libertà e sviluppo. Quella di
Francesco sarà la visita della missione. Mis-
sione verso i giovani, missione in Asia. La sua
presenza, le sue parole saranno determinanti
per rilanciare l’annuncio del Vangelo in Corea
e in tutto il Continente.
Missione verso i giovani. Come è attualmen-
te la situazione?
Devo essere sincero. Nonostante la nostra Chie-
sa sia cresciuta tantissimo a livello numerico (nel-
la mia diocesi solo quest’anno ci sono stati 8mi-
la battesimi), con i giovani abbiamo alcune dif-

P
ficoltà. La sfida maggiore per noi è l’ateismo pra-
tico di una società fortemente competitiva che
spinge a pensare solo ai soldi e al successo nel
mondo del lavoro. Per la fede molti giovani sem-
brano non avere tempo. Anche se apprezzano le
opere sociali della Chiesa e la trasparenza con cui
vengono gestite le offerte. C’è bisogno di nuova
passione per la pastorale giovanile e crediamo

che la testimonianza della carità sia la strada per
avvicinare le giovani generazioni.
Lei è stato battezzato a 16 anni. Che cosa l’ha
spinta a diventare cristiano?
Quando ero giovane, mi chiedevo spesso per-
ché le nazioni dell’Occidente cristiano fosse-
ro così sviluppate, mentre da noi la povertà e-
ra ancora tanto diffusa. Ho cominciato a leg-
gere libri cristiani e ho scoperto il Dio che si fa
carne ed entra in relazione d’amore con gli uo-

mini. La religiosità orientale non conosce il vol-
to di Dio, non conosce il Dio persona e rela-
zione e quindi non sa fare comunità. Perciò
l’Assoluto che assume il volto di Cristo ha col-
pito il mio cuore.
Questa differenza di concezione spiega an-
che la difficoltà della missione in Asia? E al-
lora quali strade bisogna seguire? 

Sì, questo è l’ostacolo maggiore per
l’inculturazione del cristianesimo
in Asia. Il modello è la testimo-
nianza, a volte anche estrema, co-
me quella dei martiri coreani. Oggi
la nostra Chiesa, fecondata dal san-
gue di quei martiri, è diventata mis-
sionaria. Solo nella mia diocesi ab-
biamo 15 sacerdoti in missione in
Mongolia, Giappone, Cile, Ecuador,
Taiwan, Filippine, Cina e persino in
Francia. L’anno scorso abbiamo for-
nito 14 automobili ai missionari co-

reani all’estero.
E in rapporto alla Corea del Nord com’è la si-
tuazione?
Quando ero direttore della Caritas, sono an-
dato quattro volte a Pyongyang a portare aiu-
ti e ho stabilito contatti anche con le autorità.
Poi il regime si è chiuso ancora di più e oggi ri-
fiuta anche gli aiuti. Ma noi continuiamo a pre-
gare e a sperare nella riconciliazione.
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A Errazuriz, inviato al Wacom:
mostriamo la misericordia di Dio
È giusto «proclamare nel mondo intero le opere meraviglio-
se di Dio e in particolare far conoscere la sua infinita mise-
ricordia per tutti gli uomini, che spesso sono nelle tenebre
dell’egoismo e nell’ombra della morte», privi della speran-
za, «vera luce» dell’umanità. Questo l’auspicio espresso da
papa Francesco nella Lettera con la quale ha nominato il car-
dinale Francisco Javier Erràzuriz Ossa, arcivescovo emeri-
to di Santiago del Cile, suo inviato speciale al III Congresso
apostolico mondiale della misericordia (Wacom III), che si
terrà a Bogotá dal 15 al 19 agosto prossimi. «Il Signore – si
legge nel testo in latino, tradotto da Radio Vaticana – è mi-
sericordioso e pietoso, lento all’ira e ricco di misericordia (Sal-
mo 103,8). Questa verità – nota il Papa – è attestata dalla
Sacra Scrittura, dalla vita di molti santi e dagli eventi della
storia dei popoli. In realtà, le creature dell’universo vivono
della misericordia del Creatore». È compito della Chiesa,
scrive ancora il Pontefice, «rivelare a tutto il mondo con pa-
role e opere la ricchezza della Divina Misericordia».
Ieri, inoltre, Bergoglio ha nominato il cardinale Giovanni Lajo-
lo, presidente emerito del Governatorato dello Stato della
Citta del Vaticano, suo inviato speciale alla celebrazione del
centenario della fondazione del Movimento apostolico di
Schönstatt, in programma a Schönstatt in Vallendar in Ger-
mania dal 16 al 19 ottobre prossimi.

Cetoloni

«Vero tesoro
sono i poveri»

n questo periodo di preoccu-
pazione per l’aumento delle
povertà, la perdita di posti di

lavoro, la difficile individuazione di so-
luzioni valide e durature, l’incapacità
per tanti di arrivare a fine mese ha sen-
so celebrare la festa del patrono San
Lorenzo» visto che «alcuni non posso-
no sentirsi coinvolti?». È l’interrogati-
vo che ha motivato il vescovo di Gros-
seto, Rodolfo Cetoloni, a lanciare la
"Raccolta di San Lorenzo", in occasio-
ne delle celebrazioni per il patrono del-
la città e della diocesi. Un gesto che ha
arricchito di significato nuovo la festa
di San Lorenzo, che si è aperta ieri se-
ra con la processione per le vie del cen-
tro della statua del santo trasportata su
un antico carroccio trainato da due
buoi maremmani e con la sfilata dei
butteri a cavallo. 
In realtà quest’anno la festa è iniziata
molto prima, quando monsignor Ce-
toloni ha proposto a diverse realtà re-
ligiose e civili del capoluogo marem-
mano di provare insieme a renderla
davvero sentita da tutti, e capace di par-
lare in modo forte al territorio. 
Da qui l’idea della Raccolta, in denaro
e prodotti alimentari, a favore della Ca-
ritas diocesana. L’iniziativa ha portato
al coinvolgimento di una settantina di
negozi trasformati in punti di raccolta
delle offerte in denaro mentre le do-
nazioni alimentari ieri e oggi sono por-
tate al Palazzo vescovile. «Come ci ri-
corda Lorenzo – ha detto il vescovo Ce-
toloni – i poveri sono i tesori della Chie-
sa, tesori che non vengono mai meno.
È un insegnamento forte per tutti noi,
perché ci insegna ad accostarci ai po-
veri non come un problema e basta». 
Molto ricco anche oggi il programma
della festa con, alle 11 in Cattedrale, il
Pontificale mentre stasera in piazza
Dante spazio al concerto di San Lo-
renzo. La celebrazione del patrono
coincide inoltre con il primo anno dal-
l’arrivo a Grosseto di monsignor Ceto-
loni che in un messaggio alla città ha
sollecitato «un atteggiamento più be-
nevolo ed affettuoso verso questo tem-
po, che - seppur complesso e a tratti
drammatico - è il tempo in cui ci vie-
ne data la possibilità di dire e fare il be-
ne dando il meglio di noi stessi».
Dal presule inoltre l’invito a lasciarsi
«"toccare" dalla vita, dagli avvenimen-
ti - lieti e dolorosi - di questo territorio,
dalla realtà che spesso è connotata di
sofferenza e fatiche, a cui devono sem-
pre e comunque far da contrappunto
la gioia e la gratitudine per la vita che
ci è data e che si rinnova anche attra-
verso di noi».

Maurizio Russo
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Parla il presule che con
una lettera d’invito ha

di fatto spinto Francesco
al viaggio: testimoniare

la carità è la via per
avvicinare i giovani

Monsignor You Heung Sik


